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    La mia CINA




    non è poi così vicina ...
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    Prefazione




    




    




    Ci sono i viaggi di emigrazione, i viaggi di scoperta, i viaggi di avventura, i viaggi d’affari, i viaggi per turismo... Ma il viaggio più difficile da intraprendere è il viaggio di conoscenza di sé e del mondo. È un viaggio interiore, una riflessione su se stessi, una ricerca che coinvolge la propria identità, ciò che realmente si sente e ciò che si è.




    Naturalmente, questa introspezione è possibile solo se ci poniamo in rapporto con il mondo che ci circonda: non è possibile conoscere se stessi se non in relazione alla realtà in cui viviamo, perché il nostro essere è strettamente intrecciato con l’ambiente circostante.




    Solo quando ci sforziamo di conoscere, di entrare in contatto con questa realtà variegata, multiforme, allora comprendiamo il mondo e siamo in grado di capire come vi collochiamo noi stessi.




    Credo sia questo ciò che ha cercato di fare Luca.




    Raccontando la sua esperienza in Cina, descrivendo le persone che ha incontrato e con cui ha condiviso un pezzetto della propria vita, superando le differenze culturali per capire ed accettare un diverso modo di vivere e di essere, ha intrapreso il vero viaggio, molto più difficile, dentro se stesso.




    Quando questo avviene, si concretizza quel percorso di maturazione personale che il programma scambi giovanili Lions cerca di intraprendere con ogni ragazzo che ogni anno vi partecipa.




    Leggendo le pagine di questo libro, si percepiscono in maniera evidente la forte carica di entusiasmo, la voglia di mettersi in gioco, di mettere in discussione le proprie convinzioni e certezze che hanno connotato Luca sin dalle prime discussioni informali su questa esperienza straordinaria (“straordinaria” perché è appunto “fuori dall’ordinario”, perché ci fa uscire dai nostri abituali “copioni”, dai nostri modelli culturali).




    Prendere coscienza, ogni attimo di più, di questo universo così lontano, ma anche così vicino, lo ha avvicinato sempre più a conoscere l’altro universo che ciascuno di noi ha dentro: si scoprono risorse che non si pensava di avere, si notano cose che prima ci scivolavano addosso, si apprezzano anche i piccoli gesti che normalmente ci sembrano sempre dovuti, ci si accorge di quanto elevato possa essere il nostro spirito di adattamento.




    Pagina dopo pagina quella che emerge prorompente è, in altre parole, la personalità del suo autore.




    Una tale dimostrazione di crescita, di consapevolezza, non può che rafforzarmi, e rafforzare tutti noi che instancabilmente ci dedichiamo a questo ambizioso e necessario progetto, nella convinzione di svolgere davvero un importante servizio per la comunità.




    Maria Martino




    Youth Camp and Exchange Chairperson




    LIONS - Distretto 108 Ya




    




    




    




    




    


  




  

    PRIMA SETTIMANA




    




    “Da vicino nessuno è normale”




    William Shakespeare




    




    




    30 Luglio 2016, ore 6:15. Si parte per Pechino, pronto per affrontare un’esperienza che resterà nella mia mente e nel mio cuore per sempre. Tre settimane da affrontare, la prima e l’ultima da vivere con due famiglie cinesi, quella centrale da trascorrere in un orfanotrofio a 300 chilometri da Pechino.




    Il viaggio è stato organizzato dai Lions per l’attività inerente agli Scambi Giovanili che si svolgono ogni anno, e difatti la settimana in orfanotrofio è quella dedicata al service. Mi avevano raccontato di quanto tale esperienza fosse un momento di grande confronto e condivisione, e di come nei campi si potessero conoscere decine di ragazzi provenienti da ogni parte del mondo mentre si svolgono diverse attività, ma mai avrei pensato ad un tale melting pot costante ed anche divertente.




    Tutto nasce dal Lions Club International, che per chi non lo conoscesse è un’associazione umanitaria fondata nel 1917 da Melvin Jones. Il motto dell’associazione è “We serve”, mentre il nome “Lions” non è un acronimo ma deriva da una delle associazioni benefiche che nel 1917, insieme ad altre, diedero vita all’attuale Associazione di Servizio. Successivamente fu coniato invero uno slogan utilizzando le iniziali, ovvero: “Liberty, Intelligence, Our Nation’s Safety” (“Libertà, intelligenza, sicurezza della nostra nazione”), e fu scelto l’emblema associativo, costituito da una lettera “L” d’oro inscritta in un’area circolare blu con due teste di leone, rivolte una a destra e un’altra a sinistra a simboleggiare la fierezza di quanto fatto in passato e la fiducia nel futuro. Lo scopo dell’associazione è quello di permettere ai volontari di servire la propria comunità, di soddisfare i bisogni umanitari e di favorire la pace promuovendo la cooperazione internazionale attraverso i club.




    Tutto questo è stato per me mantra centrale in questa esperienza di viaggio, con la ferma volontà di rendermi utile e, al contempo, di conoscere e scoprire il territorio che stava per ospitarmi.




    




    Dopo 24 ore di volo, 6 ore di fuso orario e 2 scali, atterro finalmente a Pechino, dove incontro la mia prima host family. Salgo in una Volkswagen di ultima generazione superaccessoriata e penso, un po’ egoisticamente, “Mi è andata bene, devono essere benestanti ed avere una bella casa”. Avevo parlato troppo presto: vivono 4 persone in 35 mq, insieme ad un cane e 6 uccelli. “Quasi meglio dormire in macchina” fu ovviamente il mio secondo pensiero, ma presto scoprì che era l’auto aziendale poiché il capofamiglia di professione faceva il tassista. In Cina la categoria non se la passa granché bene, senza diritti o privilegi, costretti a fare orari di lavoro improponibili lavorando come macchine.




    Dopo un inizio, quindi, non proprio rilassante, ora dopo ora la situazione per fortuna cominciava a migliorare. Ma molto lentamente. Entrato in casa mi connetto al WiFi, un gesto ormai molto comune per noi occidentali e fatto, data la situazione, a maggior ragione subito per contattare casa. Provo con Facebook ma non si carica, e neanche Instagram, Snapchat ed altri social. Whatsapp funziona a malapena e almeno riesco a scrivere ai miei. Google? Inesistente! Panico! “Benvenuto in Cina!”, ripeto a me stesso, di tutte queste cose mi ero in parte informato già in Italia, ma quando poi le vivi fa davvero tutt’altra impressione.




    Per chi non lo sapesse, la maggior parte delle app americane per smartphone sono bloccate dal governo asiatico, il quale impone anche tanti altri divieti molto repressivi nei confronti dei cittadini e della loro libertà personale. Si teme che il libero arbitrio possa indurre alla lotta contro il potere, “all’insubordinazione”, ma il risultato non è altro che generare un paese dominato dallo spirito del proibizionismo e cittadini, fondamentalmente, tristi e repressi.




    Quelli, comunque, non erano che i primi divieti che avrei scoperto in queste lunghe tre settimane. Film come “Brokeback Mountain” o anche “Avatar” sono oggetto di censura insieme a tanti altri, così come molte celebrities dello star system acclamate in tutto il mondo, ad esempio Richard Gere, Harrison Ford o Brad Pitt, non sono ben visti dal Governo cinese e per questo motivo non sono i benvenuti nel paese. Proseguendo l’elenco dei divieti, è vietato ricordare il massacro di Piazza Tienanmen, in cui il Governo attivò una politica di repressione, con l’esercito che sparò sulla folla, ma è anche vietata la favola di “Alice nel paese delle meraviglie”, accusato di contenere atteggiamenti di rifiuto nei confronti dell’autorità. Questo tanto per darvi un’idea del clima che si respira nel paese. È vero, ogni Nazione ha le sue leggi e spesso, provenendo da una diversa estrazione socio-culturale, si può far fatica a comprenderle e ad individuarne il senso, ma di certo sono misure che fanno riflettere, anche e soprattutto per gli effetti che hanno sulla popolazione.




    Il secondo aspetto che, appunto, merita un focus iniziale è il contesto sociale e la sua organizzazione. Non esiste, infatti, la classe media, e quindi i cittadini si dividono nettamente fra poveri (tanti) e ricchi (pochi). Anche se negli ultimi dieci anni qualcosa è cambiato ed inizia un lento processo di emancipazione e “scalata sociale”, ce ne vorranno tanti altri prima che si formi una middle class degna di questo nome.




    




    A parte queste considerazioni generali, ci sono poi le situazioni specifiche, i modi di vivere e di essere soggettivi, e le sensazioni che si provano a contatto con le persone, come accaduto a me nella mia host family. Ho apprezzato davvero tanto il loro atteggiamento ed il cuore con cui hanno deciso di ospitarmi. Anche se a modo loro, mi hanno sempre dimostrato grande affetto, volendomi mostrare le bellezze della propria città scorrazzandomi nei posti più caratteristici di Pechino. è incredibile come chi, pur non avendo tante possibilità, abbia deciso di aderire e di condividere questa iniziativa di scambio. La prima settimana nella capitale, accompagnato dalla mia host sister Scarlett – che ovviamente non era il suo vero nome ma quello da lei scelto per facilitare la vita a tutti i suoi amici occidentali – ho visitato i principali luoghi turistici, come Piazza Tienanmen, il Summer Palace, il Temple of Heaven, immergendomi completamente nella cultura e nella storia di questo popolo tanto distante dal “nostro mondo”. A proposito del nostro mondo, quell’isolamento iniziale, fortunatamente, è durato solo pochi giorni, ovvero fino al mio incontro con Wouter, un ragazzo olandese ospitato da un’altra famiglia cinese. Ai miei occhi lui è diventato in pochi secondi la personificazione di Steve Jobs e Assange messi assieme: ricordate il problema del cellulare? Ecco, gli è bastato averlo due minuti fra le mani e, installando non sono cosa, sono riuscito nuovamente a connettermi ai social e a riavvicinarmi alla mia famiglia virtuale. E credetemi, ci sono stati momenti in cui la cosa è stata fondamentale…




    A parte le visite in giro per la città, lo scadenzarsi insolito delle mie giornate è ciò che ha fatto nascere in me l’idea di questo libro, ovvero un diario di viaggio dove appuntare sia le esperienze uniche di Servizio e approfondimento culturale di cui sono stato protagonista, ma anche la routine di tutti giorni, la sua normalità solo apparente e lontana dalla mia concezione al riguardo, riuscendo giorno dopo giorno a cambiare radicalmente il mio punto di vista.




    La mattina, non so voi, ma ero abituato a farmi una doccia o almeno a lavarmi le mani, la faccia, i denti e così via. Il giorno dopo la mia prima notte a Pechino apro il rubinetto del lavandino – in quella stanza di 2 metri per 1 e mezzo e neanche 2 di altezza che presi a chiamare bagno - e sento il rumore dell’acqua che cade per terra. Mentre il bagno si allaga, arriva dall’altra stanza – 1 metro e mezzo più in là – la host mother che mi ricorda come sotto il lavandino sia necessario mettere il secchio per poi svuotarlo nel water. Come avevo fatto a non pensarci!? Svuotato il secchio, esco dal bagno cercando di convincermi che non è giusto lamentarsi, che se alcune cose non ce le si può permettere non fa niente e bisogna adattarsi, ma non chiudo nemmeno la porta che mi trovo davanti nuovamente la signora con in mano il suo I-Phone ultimo modello, che poi scopro essere elemento comune per tutta la famiglia. E quindi rivaluto seriamente l’idea di iniziare a lamentarmi. Il malumore però mi passa subito poiché, poco dopo, mi gira il telefono con sopra la traduzione, assai criptica, di “Stasera a che ora vuoi farti la doccia?”. Viste le condizioni del bagno pensavo che mi avrebbero portato a farla da qualche altra parte e mi sono illuminato avendo temuto di non riuscire a lavarmi in maniera degna per tutta la settimana. La domanda, invece, era per scaldare l’acqua calda – l’ultima cosa in effetti necessaria dati i 40° esterni col 100% di umidità – da utilizzare nella doccia allestita nello stesso bagno di casa, collegando una pompa con soffione sotto la fontana. Condizioni igieniche a parte, il più grande problema sono stati gli spazi: ricordate i “neanche 2 metri di altezza”? La mia altezza di un metro e ottanta è risultata al pari di un handicap, e non immaginate quante botte con le mani ho dato sotto al soffitto per farmi uno shampoo… sembrava che a momenti mi cascasse la casa addosso!
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